
18POL04A1810 ZALLCALL 11 23:06:07 10/17/98  

Domenica 18 ottobre 1998 8 LACRISI l’Unità

COMMENTI

Lo storico Scoppola
«La chiesa smetta
di agitar fantasmi»

18POL04AF01

CONSENSI

Giuliana Olcese:
«Così riprenderemo
l’iter sulle riforme» 18POL04AF02

ADESIONI

Andreotti: «Voto sì
per sostenere
un governo sicuro»

■ Rincorrerei fantasmidelpassa-
to,accusareMassimoD’Alemadi
esserestatocomunista,nonha
ormaialcunsenso.Leriservema-
nifestateprimada«Avvenire»,e
da«L’OsservatoreRomano»,or-
ganodellaSantaSede,sulpre-
mier incaricatosonogiudicate
fuori luogodaintellettuali laicie
cattolici.PerlostoricoPietro
Scoppola,gliambienticattolici
«continuanoariproporrefanta-
smidelpassato».Perilsociologo
SabinoAcquaviva,dell’universi-
tàdiPadova,«laChiesaèsorpre-
sadallafluiditàdelquadropoliti-
coitaliano,percuisitrovadiso-
rientata».

■ «ConsensoconvintoaD’Alema»
èespressodaGiulianaOlcese,
coordinatricedelMovimentoper
leriformeistituzionali,unarealtà
trasversalealleforzepolitiche,
vicinaalleautonomielocalieal
mondoimprenditoriale.«Ilmovi-
mento-hasottolineatolaOlcese
-vedeilsegretariodelpartitodi
maggioranzadelcentrosinistrae
presidentedellaBicameraleco-
melegittimointerpretedelleri-
formedelloStatoancheinsenso
federale.Siamofiduciosieauspi-
chiamocheD’Alemapremier
possariaprire ildialogotramag-
gioranzaeopposizionesulleri-
forme»

■ InunaintervistaaItaliaRadioil
senatoreGiulioAndreottihadi-
chiaratochevoteràafavoredel
governochestaprovandoafare
MassimoD’alemaperchéuna
maggioranzapiùampiaconsente

marginidisicurezzamaggioripergovernare.Inoltrecon
questoincarico,haaggiuntoAndreotti,«siaffermaun
concettodiuguaglianzatratutti.Noncisonopiùleragio-
nicheinpassatohannodeterminatol’esclusionedeico-
munistidalgoverno,oggisarebberodiscriminazionine-
gative,quindiquandoilCapodelloStatocompieunascel-
tadeveaverelapiùampiacollaborazionepossibile.A
propositodelruolodiCossiga,Andreotticredeche«ildi-
segnodiD’Alemadicostruireunasinistrasocialistaeu-
ropeanellaqualenoncisiapostoperRifondazionecomu-
nista,coesistebeneancheconildesideriodiCossigadi
costruireunaforzadicentro».

CURIOSITÀ

Lo chef Vissani: «In bocca al lupo»
■ Unsincero«inboccaal lupo»aMassimoD’Alemaarrivadallochefdi fama

internazionale(eamicopersonaledelleaderDs)GianfrancoVissani.«La
notiziadell’incaricoaMassimoD’Alema-diceVissani-miriempieilcuore
digioia.Loaspettoprestoegliaugurotantafelicità».«Èassolutamente
superfluocheglidiaconsigli. Iofaccioilcuoco-continua-edèquantodi
piùdistantecisiadallapolitica.MahoassolutafiduciainD’Alema».

Cossiga prova a fare il grande centro
Oggi si incontra con Dini e Marini per «intavolare il discorso»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Pare che alla fine Rocco
Buttiglionece l’abbia fatta,unmi-
nistero riuscirà adaverlo (o senon
lui saràGuidoFolloni).Nonèpro-
prio la Scuola, che lui chiedeva,
bensì l’Università. Clemente Ma-
stella, che ha guidato ieri mattina
la delegazione Udr nell’incontro
conD’Alema,avràpurdettocheal
suo partito «noninteressa la strut-
tura, che viene dopo i program-
mi», certo è che l’ex segretario del
Cdu l’ha detto e ripetuto: senza
ministero non resto nell’Udr. E
unasuapartenzaCossiganonpuò
permettersela, perché rappresen-
ta una delle tre componenti che
hanno datovita all’Udr, assiemea
quella del Ccd e di Forza Italia. In-
somma il caso Buttiglione c’è e
grava nelle trattative che il pre-
mier preincaricato sta svolgendo.
Perchédevetenercontoanchedei
sentimenti dei popolari che non
riescono a mandar giù l’idea di se-
derenellacompaginegovernativa
assieme all’uomo che ha spaccato
ilPpi.

Ma deve tener conto anche dei
laicidelgovernoche,traButtiglio-
ne all’Università e un cattolico al-
la Scuola, vivono queste scelte co-
me un passo indietro rispetto alle
conquiste di laicità degli ultimi
dueanni.Intalsensolihaulterior-
mente allarmati l’affermazione
fatta da Buttiglione nella confe-
renza stampa seguita all’incontro
con D’Alema, quando ha detto
chelepregiudizialipostedall’Udr,
e più precisamente da lui, su scuo-
la, famigliaebioeticasonostateri-
solte: positivamente leprimedue;
mentre per la terza si è arrivati alla
definizione di «materia che resta

fuori dalla sfera
della politica di
partito», atti-
nente semmai
alla coscienza
del singolopar-
lamentare.

Insomma,
par di capire
cheButtiglione
ha ottenuto
rassicurazioni
non solo sul
ministero, ma

anche sulla parità scolastica, un
tema delicatissimo che si è inne-
statosulcasoCiampi.Comeposso
dare i soldi per la parità scolastica
che vuole Buttiglione, quando li
ho negati a Bertinotti per l’Agen-
sud, si è lamentato il ministro del
Tesoro uscente, per motivare, tra
l’altro, i suoi dubbi ad entrare nel
governo D’Alema. Tanto più che
Cossiganonhacertamentenasco-
sto la sua avversione per colui che

rappresenta la finanza laica con-
troquellacattolica,chehanelpic-
conatore il suo punto di riferi-
mento. E, infatti, il caso Ciampi è
entratonei colloquidiquestigior-
ni.

Ci sonomotivipercontinuareil
confronto programmatico - ha
detto Clemente Mastella, uscen-
do dal colloquio con D’Alema -
per un governo che, ha aggiunto,
vuole arrivare come tutti alla fine
legislatura. E che deve avere, se-
condo l’Udr, alcuni principi: il ri-
spettodegli impegnipresi inEuro-
pa, la fedeltà al sistema delle al-
leanze occidentali, le riforme
strutturali per favorire lo sviluppo
democratico ed economico, oltre
che gli squilibri territoriali tra
Nord e Sud. Poi Mastella ha con-
cluso: questo è un momento deli-
cato,masistalavorandoperilpae-
se,«perlapatria».

Ha invece respinto le voci che
gli assegnavano un ministero e ha

respinto anche gli attacchi del Po-
lo sull’alleanza dei cattolici con i
comunisti. «Io - haprecisato pole-
micamente Mastella - posso dire
che collaboro con i comunisti co-
me ho collaborato con un fascista
quando mi sono trovato con Fi-
ni».Tiè!«QuellodiFinièunmovi-
mento che ha superato una certa
fase e ha un largo credito, ma allo
stessomodosidevedireche imuri
sonocaduti.ComeFininonsoffre
piùditorcicollodellastoria,cosìla
sinistra è ora una sinistra euro-
pea».

Dunque,èlaconclusione,lealtà
verso il governo, perché, a diffe-
renza di altri, «non ci metteremo
in garitta davanti a palazzo Chigi
percriticareepretendere».Insom-
ma, la strada è aperta per il passo
successivo:ilgrandecentro.

In questa direzione, nonostan-
te le richieste di prudenza arrivate
da piazza del Gesù, si sono brucia-
te le tappe: Dini per questa matti-

na ha invitato a casa sua Marini e
Cossiga. Un caffè al posto dello
champagne per brindare al suc-
cesso dell’operazione epergettare
le basi delle liste comuni per l’Eu-
ropae lanascitadella federazione.
Ma i tre esponenti del centro han-
no la stessa idea in proposito?
«Cossiga - spiegava ieri MarcoFol-
lini,oggi ccd, ieridccomeilpicco-
natore - è un uomo di destra che
pensadidover farpoliticanelcen-
trosinistra. Per lui il centro non
può che essere alternativo alla si-
nistra e per questo progetto ha
messo insieme l’armata delle te-
nebre, il peggio del peggio, le
quarteesestefile».

ComunqueCossigaperoradice
solo: «Domani (oggi, ndr) ci in-
contreremo per intavolare un di-
scorso. Poi si vedrà». Qualsiasi al-
tra ipotesi è prematura per i popo-
lari soprattutto, per cui l’alleanza
con i Ds è stato un punto di forza
inquestianni.
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L’INTERVISTA

Giovanni Moro: «Dc-Pci?
Quella era un’altra storia»
ROMA No, il compromesso
storico non c’entra. Non c’è
nessuna analogia tra la fase
politica odierna e quella di
vent’anni fa. Giovanni Moro,
figlio del leader democristiano
ucciso dalle Brigate Rosse non
vede un passato che torna.

Lui, segretario nazionale del
Movimento federativo, guarda
avanti: alle riforme e all’ur-
genza di farle. Una necessità
che avverte sempre più strin-
gente.

C’è chi ha parlato dell’attuale fa-
se di governo, come di una sorta
di compromesso storico ribalta-
to, con la sinistra che guida il go-
verno.Èd’accordo?

Direidino,ilcompromessosto-
rico non c’entra. L’obiettivo di
quella fase politica, dell’incon-
tro tra Dc e Pci, era rivolto alla
creazione di alcune condizioni
che fossero alla base della costi-
tuzione di una democrazia del-
l’alternanza. Mi sembra che si
parlidiunantecedentelecuidi-
namiche e condizioni non per-
mettono analogie con la situa-
zione di oggi.
Così come
noncredoche
si debba aver
paura dei co-
munisti al go-
verno, come
qualcuno ha
detto.

Alcuni volti
di oggi sono
gli stessidial-
lora. France-
sco Cossiga
peresempio.

Diciamo che
c’è un problema che è ancora
presente nella vita politica ita-
liana, quello del ricambio della
classi dirigenti, che dimostra
che la transizione non è stata
ancora portata a compimento.
La lezione degli ultimi anni
non è stata compresa fino in
fondo e mi riferisco al maggior
coinvolgimento dei cittadini
nelle scelte, con le primarie per
esempio. Ed è sotto gli occhi di
tutti il rischio sempre maggiore
diunasortadirispostaastensio-
nista. È chiaro che una crisi di
questo genere ha il segno della
mancanza di una nuova classe
dirigente. E del riproporsi degli
stessivolti.

Nonc’èdastupirsi,alloraquando
si sente parlare della volontà di
rifare il grande centro, una sorta
diDccherinasce.

Nonc’èdastupirsiaffatto.
Ilcamminodelcambiamentoche
lei traccia passa per le riforme.
Dadovepartireperrealizzare?

LascommessacheD’Alemado-
vrebbe fare è quella di legare il
destino del suo governo alle ri-
forme. Dubbi e perplessità sul-
l’intera operazione potrebbero
essere così messi da parte. Altri-
menti il rischioèdi farlapassare
come un’operazione di salva-
taggio della legislatura senza

una prospettiva futura. Se do-
vessimo decidere quale debba
essere l’agenda delle riforme
credo che vada messa al primo
posto quella della Costituzione
e a seguire quella del sistema
elettorale che porti fino in fon-
do la democrazia dell’alternan-
za.Tuttecoseche lagentevuole
e lacuiassenzafatornarel’Italia
parecchianniindietro.

IlPoloperòlanciasegnalidiguer-
ra. E per fare le riforme bisogna
essereindue.

È vero, ma un governo come
questo, che ha il sapore di una
rimessa in discussione della
maggioranza dell’Ulivo, può
avere sensosolo se fa le riforme.
Il problema su cui noi metteva-
mo l’accento era quello di tro-
vareunmodopergestireinmo-
do pacifico il processo di revi-
sione costituzionale. E sul tema
avevamo e abbiamo una nostra
proposta.

Chesarebbe?
Modifichiamo l’articolo 138
della Costituzione rafforzando
i diritti e la garanzie di libertà,

affidiamo alla
Corte costitu-
zionale un
ruolo di verifi-
ca preventiva
sui progetti
presentati,
stabiliamo
l’obbligodifa-
re un referen-
dum alla fine
del percorso.
In questo mo-
do la questio-
ne della rifor-
ma della Co-

stituzione non è più posta in
termini traumatici,masi agisce
dentro limiti precisi, quelli cioè
che lo spaziod’azionedeidiritti
di libertà e di garanzia non può
esserescalfito.Aquelpuntocisi
può porre, non più come un
dramma, il tema di un’assem-
blea straordinaria per una pri-
ma opera di revisione della Co-
stituzione che non sia quel ri-
metteretuttoingiocochetanto
spaventa. Per me il nodo resta
questo e davanti a questo ci si è
fermati.

Lei vede il clima per fare passi
avanti?

Adogginonlovedo,mavedola
necessità di farlo se il governo
nonvuolesembraresolounrat-
toppo, un modo per non anda-
re alla elezioni. Le rifome in-
sommacome ragioneprincipa-
ledivitadelnuovoesecutivo.

Un’ultima cosa, ha sentito delle
polemiche che ci sono state per
una statua che ritrae suo padre
conl’Unitàsottoalbraccio?

Guardi credo che se chi ha mes-
so tutta quell’energia nel pole-
mizzare l’avesse messa nel far
lucesullavicendaMorosarebbe
stato meglio. Quella è una sta-
tua pagata dalla Dc e realizzata
quindici anni fa: proprio non
vedoloscandalo. M.T.

Clemente Mastella e Carlo Scognamiglio dell’Udr Lepri/Ap

■ MASTELLA
POLEMICO
Alle critiche
del Polo replica
«Collaboro
con i comunisti
come l’ho fatto
con i fascisti»

“Il governo
dovrebbe

legare
il suo

destino
alle riforme

”
E «l’ex Pci» divide in Vaticano
Attacco dell’Osservatore, ma molti consensi al premier

18POL04AF04ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Nel com-
mentare, ieri, con un linguaggio
chiaramenteideologicoilconferi-
mento dell’incarico dato all’on.
Massimo D’Alema dal capo dello
Stato, l’Osservatore Romano non
ha trovato di meglio che scrive-
re: «A cinquant’anni dalla sof-
ferta vittoria della libertà e della
democrazia contro il comuni-
smo, il capo dello Stato ha affi-
dato il compito di formare il go-
verno a un uomo dell’apparato
dell’ex Pci, già segretario della
Fgci e, tra i molti altri incarichi,
anche direttore de l’Unità: Mas-
simo D’Alema, attuale segreta-
rio dei Ds».

Un modo per insinuare che si
sarebbe potuto scegliere un al-
tro esponente politico e ciò, a
due giorni dalla visita che Gio-
vanni Paolo II compirà al Quiri-
nale su invito del nostro capo
dello Stato. Un commento,
quindi, quanto meno singolare
e irrispettoso se si tiene conto
che, sul piano della cronaca, il
quotidiano vaticano ha non so-
lo ignorato quanto l’on. D’Ale-
ma aveva detto, rivolto al mon-

do cattolico,
dopo aver ri-
cevuto l’inca-
rico, ma ha
censurato la
dichiarazione
con la quale il
presidente
della Repub-
blica, Oscar
Luigi Scalfaro,
aveva sottoli-
neato, rispon-
dendo indiret-
tamente alla polemica di Avve-
nire, di essere «il capo di uno
Stato dove c’è un popolo di mil-
lenaria tradizione cattolica, ma
anche socialista e laica».

Né il quotidiano vaticano ha
ricordato, dopo aver rilevato
che D’Alema viene dal Pci, che
questo partito ha avuto il meri-
to storico, insieme ad altre
grandi forze politiche di ispira-
zione cattolica e laica, di aver
approvato l’articolo 7 della Co-
stituzione ed il nuovo Accordo
del 18 febbraio 1984 per cui lo
Stato italiano e la Chiesa posso-
no collaborare, pur nella distin-
zione dei ruoli, per «la promo-
zione dell’uomo e il bene del
paese». E se alla direzione del

giornale vaticano può dispiace-
re che D’Alema sia stato anche
direttore de l’Unità, non è di-
spiaciuto alla segreteria di Stato
che questo giornale abbia pub-
blicato, il 15 novembre 1994, i
Vangeli e gli Atti degli Apostoli,
tanto da essere gratificati l’allo-
ra direttore Walter Veltroni ed
il sottoscritto, da una udienza
speciale del Papa. Ed è stata ac-
colta positivamente anche la re-
cente iniziativa, sotto l’attuale
direzione, della pubblicazione
del testo dell’enciclica «Fede e
Ragione» con relativi commen-
ti. Sono queste le novità della
storia che per alcuni, è duro da
recepire.

Certo non mancano, nel
mondo cattolico, posizioni di-
verse ma stanno emergendo
orientamenti nuovi. La segreta-
ria del Forum che raccoglie ven-
ti organizzazioni con tre milio-
ni di famiglie cattoliche, Luisa
Santolini, ha dichiarato ieri di
«non avere preclusioni o riserve
nei confronti del nuovo presi-
dente incaricato Massimo D’A-
lema. Ed ha aggiunto: «Ho co-
nosciuto personalmente l’on.
D’Alema l’estate scorsa e ho
parlato a lungo con lui e, in

quella occa-
sione mi disse
che la famiglia
deve essere
centrale nella
politica di tut-
ti i governi.
Noi lo aspet-
tiamo al varco
perché il paese
ha bisogno di
stabilità».

Anche pa-
dre Antonio
Perrone, presidente della Fidae
(Federazione delle attività edu-
cative cattoliche) ha dichiarato
di «non avere preclusioni verso
l’on. D’Alema». Ha detto che
«in questo delicato momento
della nostra vita nazionale, le
forze politiche devono rivolgere
il massimo impegno alla solu-
zione della crisi, offrendo, in
una dialettica rispettosa delle
differenze, il proprio contributo
a rafforzare la nostra democra-
zia». Ha, poi, invitato il presi-
dente incaricato ad impegnarsi
per «una rapida approvazione
della legge sulla parità scolastica
già avviata a discussione parla-
mentare dal precedente gover-
no e da diverse forze politiche».

Il presidente delle Acli, Franco
Passuello, si è augurato che
«D’Alema riesca» rilevando che
«la guerra fredda è davvero fini-
ta».

Il vescovo di Alessandria e
presidente della Commissione
episcopale per gli affari sociali,
mons. Ferdinando Charrier, ha
sollecitato, in una intervista alla
Radio Vaticana, le forze politi-
che «a partire dal bene pubblico
per arrivare a quello privato» e,
con questo criterio, «guidare la
politica e l’economia del pae-
se».

Il vescovo di Civitavecchia,
mons. Grillo, pur non avendo
«preclusioni per l’on. D’Alema»
preferirebbe le elezioni.

■ LUISA
SANTOLINI
Non ho
preclusioni
né riserve
nei confronti
del presidente
incaricato

Onorati/Ansa


